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Ieri il voto.al Senato e alla Camera 

Eletta dal Parlamento 
la nuova «inquirente» 

La commissione bicamerale è. composta d i 20 membr i ef fet t iv i 
• d i altrettanti supplenti - La rappresentatività dei g rupp i pol i t ici 

ROMA — Un'altra delle commissioni bicamerali (per molli aspetti la più carica di respon­
sabilità) è stata eletta Ieri dalla Camera e dal Senato: è quella per i procedimenti di 
accusa, organismo che, per la Costituzione, è investito dell'esame preliminare delle posizioni 
dei membri del governo sospettati di reati commessi nell'esercizio delle funzioni ministeriali. 
Si tratta della commissione che, dopo una troppo lunga parentesi di grigiore (con la sola 
eccezione degli scandali delle banane e dei tabacchi), negli ultimi anni ha svolto una 

_ intensa attività attorno a prò-

Commissione Rai-Tv: 
contrastata elezione 

del de Mauro Bubbico 
ROMA — La commissione 
parlamentare per l'indirizzo 
generale e la vigilanza dei 
servizi radiotelevisivi ha no­
minato ieri il proprio ufficio 
di presidenza. Presidente è 
stato eletto il de Mauro Bub­
bico, deputato, responsabile 
del settore informazione del 
proprio partito; vicepresiden­
ti il compagno on. Elio Quer-
cioli e il socialista senatore 
Sisinio Zito; segretari il com­
pagno senatore Pietro Va­
lenza e il de senatore Fran­
cesco Patriarca. 

Conni si ricorderà, l'altro 
ieri la commissione non ave­
va potuto comporre il pro­
prio ufficio di presidenza, 
a causa delle profonde di­
vergenze insorte all'interno 
del gruppo della DC, il quale 
non era riuscito a trovare un 
accordo sul nome di un can­
didato da proporre alle al­
tre forze politiche. Al nome 
di Bubbico, sostenuto da Fan-
fani, si contrapponevano in­
fatti quelli del senatori Or­
lando e Martinazzoli, che si 
diceva fossero sostenuti da 
altri componenti della dire­
zione scudocrociata, tra cui 
in particolare Donat Cattin. 
Nei corso delle due prime vo­
tazioni Bubbico non riusciva 
perciò a raccogliere il «quo­
rum» necessario per essere 
eletto. Spuntava allora la 
candidatura del socialista Zi­
to, al quale erano disposti a 
dare il proprio voto anche 
i parlamentari comunisti. Si 
succedevano altre due vota­
zioni che avevano però esito 
nullo, avendo in entrambi 

i casi i de fatto mancare il 
numero legale. 

Alla apertura della seduta 
di ieri avveniva il fatto nuo­
vo: l'on. Landolfi annunciava 
che i socialisti avrebbero ri­
tirato la candidatura del se­
natore Zito e fatto confluire 
i propri voti sul nome di 
Mauro Bubbico. Coerente­
mente cai tutta la linea se­
guita sino a quel momento, 
i comunisti decidevano allora 
di votare scheda bianca, an­
che perchè non avevano par­
tecipato ad alcuna trattativa 
per l'accordo che portava al­
la presidenza il parlamentare 
de. Nella prima votazione 
Bubbico otteneva 20 voti, uno 
in meno della maggioranza 
assoluta prevista, un voto an­
dava al missino Baghino, 15 
erano le schede bianche. Nel­
la successiva votazione di 
ballottaggio il candidato de 
raccoglieva 21 voti, quelli dei 
de, dei socialisti e presumi­
bilmente quello del rappre­
sentante socialdemocratico. 
Era assente, per protesta, al­
la seduta di mercoledì e an­
che a quella di ieri il repub­
blicano Bogi che. nella pas­
sata legislatura, era presi­
dente del comitato per l'ac­
cesso. La commissione tor­
nerà a riunirsi domani per 
la nomina della commissione 
per l'accesso, prevista espres­
samente dalla legge di rifor­
ma e degli altri comitati. 
tra i quali di particolare im­
portanza quello delle tribune. 

Il gruppo comunista ha 
eletto proprio responsabile 
il compagno Maurizio Fer­
rara. 

Sardegna : si dimette 
il presidente de del 
governo regionale 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il neo presi­
dente della Giunta regionale, 
il democristiano Mario Pud-
du, è stato costretto ieri a 
dimettersi per l'impossibilità 
di formare un esecutivo, sia 
pure minoritario. A due mesi 
dalle elezioni di giugno, la 
Sardegna è sempre senza go­
verno. Respinta la propasta 
del PCI di dare vita ad una 
giunta di unità autonomistica 
per il veto del partito de­
mocristiano, e fatta saltare 
ogni possibilità di formare u-
na giunta laica di sinistra (43 
voti su 80) per l'opposizione 
dei socialdemocratici e dei 
repubblicani, in queste setti­
mane i partiti della cosi det­
ta «e area governativa » stava­
no tentando di formare un 
esecutivo a termine senza 
maggioranza. 

H presidente della giunta, 
eletto appena qualche setti­
mana fa con soli 30 voti, sta­
va mettendo a punto il 
« programma di emergenza » 
e si accingeva tra molte dif­
ficolta a comporre la lista 
degli assessori, quando è in­
tervenuto prima il veto dei li­
berali e poi quello dei so­
cialisti. In particolare il PSI 
ha contestato la « centralità » 
della DC dichiarandosi di­
sposto a garantire l'astensio­
ne tecnica solo per una 
giunta monocolore democri­
stiana con l'inserimento di 
tecnici di tutte le aree de­
mocratiche. purché non lea­
der di partito. 

La proposta socialista ha 
immediatamente provocato 
un «controveto» dei social­
democratici e repubblicani. 
che hanno insistito per la 
giunta tripartita. 

A questo punto la DC ha 
preferito prendere tempo, in­
vitando il presidente Puddu a 
rassegnare le dimissioni in 
via temporanea In una lette­
ra letta in assemblea l'onore­
vole Puddu ha infatti dichia­
rato di dimettersi per per­
mettere ai paniti della mag­
gioranza (PSI compreso) di 
trovare un accordo per la 
formazione della Giunta, in 

modo che nella seduta del 23 
agosto egli possa avere la 
possibilità di venire rieletto. 
Di fronte a questa sconcer­
tante ammissione, il capo 
gruppo comunista Andrea 
Raggio ha sollecitato un im­
mediato dibattito chiarifica­
tore. 

La DC ha bloccato ogni 
discussione sia sulle scanda­
lose dimissioni di Puddu. sia 
sui problemi reali come ì 
trasporti, gli incendi, la ri­
presa del banditismo, la 
chiusura delle fabbriche e la 
perdurante crisi agropastora­
le. 

Il distacco tra le vicende 
tortuose che agitano la 
maggioranza e la drammatica 
realtà della Sardegna, con­
tinua così ad accentuarsi. Si 
impone — come sostiene il 
segretario regionale del PCI, 
Gavino Angius, in una lettera 
inviata alle segreterie del 
PSI, P3dA. PDUP e PR — 
l'esigenza dell'unità che supe­
ri la vecchia intesa per arri­
vare ad un governo dell'au­
tonomia in cui le grandi 
masse popolari possano effet­
tivamente riconoscersi. 

Le vicende dei mesi prece­
denti la consultazione eletto­
rale, e più ancora quelle 
successive — avverte il com­
pagno Angius — mettono in 
rilievo, accanto alla crisi pro­
fonda della DC e della sua 
«centralità»», anche le divi­
sioni esistenti tra le forze di 
sinistra. Superare questa fase 
per andare ad un nuovo rap­
porto unitario fra i partiti 
della sinistra, è il presuppo­
sto per riprendere il cammi­
no della rinascita. 

g. p. 

I deputati comunisti Mn« 
tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di o » Ì 
venerdì 10 «toste fin dal mat­
tino. 

I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti SEN­
ZA ECCEZIONE ALCUNA al­
la seduta dì domani, sabato 
11 «tosto. 

Vertenza contrattuale 
dei medici ospedalieri 

ROMA — E* pronta la piat­
taforma rivendicatìva per II 
rinnovo dei contratto (scadu­
to il 30 giugno scorso), dei 
medici ospedalieri: assistenti 
e aiuti. La prima sessione di 
trattative è stata fissata per 
la prima settimana di set­
tembre. Grande risalto han­
no le richieste economiche 
elaborate dalI'Anaao (Asso­
ciazione nazionale aiuti e as­
sistenti ospedalieri). 

Bisogna distinguere fra 
rapporto a tempo definito o 
a tempo pieno. Per il primo 
si chiede uno stipendio base. 
per l'assistente di sei mi­
lioni e 420 mila lorde (375 
mila lire mensili più l'inden­

nità di dirigenza medica di 
162 mila mensili). Per l'aiuto 
a tempo definito lo stipendio 
minimo è di dieci milioni 
(seicentomila mensili più 235 
mila di indennità di dirigenza 
con la stessa progressione 
economica); infine per il pri­
mario Io stipendio base ini­
ziale è di circa dodici mi­
lioni 

Per il rapporto a tempo 
pieno i minimi richiesti sono. 
con le stesse modalità, di 
progressione e di aumenti, 
rispettivamente di otto milio­
ni e 554 mila (assistente); 
tredici milioni e 351 mila 
(aiuto) e 15 milioni e 751 mi­
la (primario). 

cessi di grande rilievo (tan 
genti petrolifere, tangenti 
ANAS, Lockheed). Di recente 
sono stati regolamentati in 
modo più appropriato i pote­
ri della commissione, onde 
evitare che maggioranze ri­
sicate possano sottrarre al 
Parlamento in seduta comune 
procedimenti gravi. 

La commissione è compo­
sta di 20 membri effettivi e 
di altrettanti supplenti, ripar­
titi in eguale numero fra i 
deputati ed i senatori. 

La votazione a Montecito­
rio, per i deputati commissa­
ri. è stata preceduta da un 
breve dibattito, provocato da 
un intervento del liberale Al­
do Bozzi, a nome del suo e 
dei gruppi del PR. PRI e 
PDUP. Bozzi ha sostenuto 
che la ripartizione delle rap­
presentanze in seno alla com­
missione, effettuata dalla pre­
sidenza sulla base della leg­
ge istitutiva del '53 e degli ag­
giornamenti del febbraio di 
quest'anno, penalizzando le 
formazioni minori, costituiva 
una « mutilazione » dei cri­
teri dì rappresentatività e 
proporzionalità che ogni as­
semblea deve avere nelle sue 
articolazioni. Di qui la ri­
chiesta che tutti i gruppi fos­
sero presenti nella commis­
sione per i procedimenti di 
accusa. 

H presidente della Came­
ra. Nilde Jotti. d'accordo con 
Bozzi sull'esigenza di assicu­
rare la « maggiore corrispon­
denza possibile » alla proie­
zione del Parlamento nelle 
commissioni, ha tuttavia rile­
vato come fosse contradditto­
rio il richiamo contestuale dei 
criteri « di rappresentatività > 
e « proporzionalità » fatto dal 
deputato liberale, osservando 
peraltro che è necessario te­
ner presente che una mecca­
nica applicazione congiunta di 
tali criteri altererebbe profon­
damente i rapporti parlamen­
tari. Al riguardo, la compa­
gna Jotti ha ricordato che in 
febbraio, in sede di discus­
sione della legge di modifica 
del regolamento dell** inqui­
rente ». fu bocciato proprio 
un emendamento che preve­
deva che "tutti" i gruppi fos­
sero presenti nella commis­
sione. 

Nella discussione sono anche 
intervenuti Antonio Del Penni­
no (PRI). che ha proposto 
una sospensiva del voto allo 
scopo di ricercare un'intesa; 
proposta sostenuta dal radica­
le Francesco De Cataldo, dal­
l'indipendente di sinistra Ste­
fano Rodotà, da Luciana Ca­
stellina del PDUP. 

Il presidente, concludendo 
la discussione, ha escluso (co­
me avevano peraltro fatto i 
vari oratori) che possano rin­
venirsi analogie fra le diver­
se commissioni bicamerali. 
ciascuna delle quali è regolata 
da propria legge. Ha respin­
to, definendola « inopportu­
na ». l'affermazione della Ca­
stellina. secondo la quale. 
con le e bicamerali » si sta­
rebbe costituendo una « terza 
Camera » da cui sarebbero 
escluse le minoranze. Ha af­
fermato infine che non po­
teva sostenere la richiesta di 
un rinvio del voto in quanto 
questo, per legge, doveva es­
sere contestuale a quello del 
Senato, e da Palazzo Mada­
ma era pervenuto un rifiuto 
alla ipotesi di una sospen­
siva. Il problema esiste — ha 
concluso l'on. Jotti — e il di­
scorso va ripreso nella Giun­
ta del regolamento 

Respinta la richiesta di so­
spensiva. l'assemblea ha quin­
di proceduto alla votazione 
della lista dei commissari de­
putati. Con 392 voti a favore. 
61 contro. 27 astenuti sono 
stati eletti, effettivi: Spagna 
li. Martorelli. Violante (PCD: 
Ferrari Silvestro. Misasi. Pen-
nacchini. Quieti (DO; Ca-
salinuovo (PSI); Reggiani 
(PSDI); Franchi (MSD: sup­
plenti: Fracchia. Loda e Man-
nuzzu(PCI); Orione, Bova, 
Febee Contu, Publio Fiori 
(DC): Andò (PSI); Sullo 
(PSDI): Guarra (MSI). I se­
natori commissari effettivi so­
no: Anna Maria Conterno De­
gli AbbaU. Lugnano e Tropea-
no (PCI); Busseti, La Penta, 
Lombardi e Vitalone (DC): 
Iannelli (PSD: Riccardelli 
(Sinistra Indipendente); Stan-
zanì (PR); i supplenti: Be-
nassi, Franzotto e Sestito 
(PCI); Beorchia, Nicola Fer­
rara, Rosi e Sica (DC); Re­
cupero (PSI): Gorami (S.I.); 
Spadaccia (PR). Da notare 
che rispetto alla passata le­
gislatura dell'Inquirente fan­
no parte tre gruppi in più: 
si è passati da quattro a sette. 

• - - a.d.m. 

Dal nostro inviato 
SAVONA — Anno felice il 
1967. Felice e lontano. «Do­
ve va in vacanza quest'an­
no. ragioniere? » gli chiede­
vano i colleghi d'ufficio. 
E lui rispondeva «al Bor­
ghetto». con la stessa coni. 
passata prosopopea che 
ostentava il megadirettore 
della sua sezione quando di­
ceva « al porto ». intenden­
do Portofino. « Borghetto » 
Io pronunciava naturalmente 
con la erre moscia, secondo 
un vezzo che alla Fìat ap­
partiene a tutti coloro che 
entrano nell'organigramma 
dell'azienda: dal capoufficio, 
su su, fino all'avvocato, 
gran maestro di vita e di 
pensiero. 

Il ragionier A.R., impie­
gato alfa contabilità negli 
uffici di corso Traiano, si 
sentiva allora un uomo ar­
rivato, soddisfatto. Poco più 
di quarant'anni, moglie e due 
figli di otto e sei anni, la­
voro sicuro, speranze di pro­
mozione. Ed ora la casa di 
proprietà al mare: 45 metri 
quadrati in un condominio 
di nuova costruzione a. Bor­
ghetto Santo Spirito, trenta 
chilometri ad est di Savona. 
Quarto piano, terrazzino ri­
sta mare. In tutto nove wii-
lioni: un anticipo sulla li­
quidazione. un piccolo pre­
stito bancario, qualche ri­
sparmio. , 

Ne valeva la pena? A.R. 
vedeva il futuro correre li­
scio avanti a sé, come su 
una lunga tavola levigata. 
Due mesi interi di mare 
ogni estate per la moglie e 
i due figli, un mese per 'ui. 
E poi Natale. Pasqua e tut­
te le feste comandate. Da 
ultima la pensione: una ver, 
chiaia serena, piena dell'az­
zurro del mare della rivie­
ra e confortata dall'ossequio 
degli indigeni verso il fore­
sto « proprietario ». Poteva 
un impiegato chiedere di 
più alla vita. 

Oggi — dodici estati dopo 
— A.R. è un uomo deluso, 
stanco, reso- astioso dalle 
impreviste vicissitudini del­
ta vita, persa rapidamente 
l'euforìa del « proprietario » 
ha conservato soltanto la 
rassegnata malinconia dei 
« forzati della seconda ca­
sa ». In questo stato d'ani­
mo l'abbiamo trovato lungo 
la stretta fettuccia di sab-
bia — una quindicina di me­
tri di larghezza in tutto — 
della spiaggia di Borghetto. 
prigioniero in una delle mil­
le sdraio rosse disposte l'ima 
attaccata all'altra e tutte 
nella stessa direzione. Per 
guadagnare il proprio posto, 
o per uscirne, bisogne chie-

Viaggio attraverso le vacanze degli italiani 

Quando la seconda casa 
si trasforma in prigione 

La triste storia del ragionier A.R. che nel 1967 acquistò un appartamento a 
Borghetto Santo Spirito - Il trionfo della speculazione sulla riviera di Ponente 
dere il permesso, scavalcare 
decine dì gambe protese m 
un timido tentativo di relos. 
Sembra di essere al cinema. 

Per arrivare a Borghetto 
Santo Spirito abbiamo com­
piuto un breve viaggio lun­
go uh'Aurelia intasatissima 
e costeggiata dalle mille ne­
fandezze della speculazione. 
Siamo partiti da Savona, ab­
biamo superato il promon­
torio che, a Torre del Ma­
re. guarda verso l'isolotto di 
Bergeggi. Un tempo doveva 
essere un posto stupendo: 
oggi è solo un ammasso bi­
torzoluto di pretenziose vil­
lette con balconcini panora­
mici. Poi Noli. Finale. Bor-
gio Verezzi, Pietra Ligure, 
Loano. 

Borghetto in realtà non è 
— come i più ottimisti insi­
stono a dire — un paese di 
mare. E' piuttosto un con­
sistente pezzo di periferia 
milanese trapiantato, come 
per uno strano sortilegio, 
nel cuore della riviera di 
Ponente. Osservandolo dalla 
salita sotto il castello, verso 

Ceriale, questo pezzo di pe­
riferia lo si può vedere in 
un solo colpo d'occhio. Un'im­
pressionante sfilata di pa­
lazzoni anonimi che dal mu­
re inonda tutta la pianura 
fino alle montagne ed an­
che un poco oltre. La fer­
rovia prima e l'Aurelia do­
po. tagliano questa compat­
ta massa di cemento in tre 
grandi fette. 

Si vede subito che questa, 
negli anni del « boom ». è 
stata terra di conquista. 
L'ondata speculativa che, 
nella seconda metà degli an­
ni sessanta ha travolto tut­
ta la costa di Ponente, ha 
conosciuto quaggiù fasti 
straordinari ed irripetibili. 
E ciò grazie ad una serie di 
fattori concomitanti: la na­
tura relativamente pianeg­
giante della zona, un piano 
di fabbricazione a misura di 
speculazione ed una giunta 
democristiana particolarmen­
te sensibile a certe forme 
di « nuora imprenditoriali­
tà ». Si poteva costruire dap­
pertutto e con qualunque vo­

lumetria. Bastava chiedere. 
In fondo si trattava di Un 
gioco in famiglia. 

Democristiani erano i pro­
prietari dei terreni, democri­
stiani — o comunque bene­
volmente disposti ad ungere 
le ruote àel carro DC — 
erano i titolari delle nuove 
imprese costruttrici, demo­
cristiano era il sindaco, de­
mocristiani gli agenti che 
piazzavano gli appartamenti 
prima ancora che fossero 
costruiti, democristiani i 
progettisti. E tutti, attorno 
a questa torta, di giorno in 
giorno sempre più gigante- ' 
sca ed appetitosa, si muove. 
vano fraternamente, come 
un sol uomo. 
- Non mancarono neppure le 
tragedie. Nel '64 uno dei 
condomini in costruzione si 
sfasciò all'improvviso come 
un castello di carte, travol­
gendo gli operai che vi la­
voravano. Sette morirono su­
bito schiacciati dalle mace­
rie. L'ottavo guarì, ma i po­
stumi delle ferite erano tali 
che qualche mese più tardi 

si uccise gettandosi sotto il 
treno. Oggi, nel luogo dove 
quel palazzo avrebbe dovuto 
sorgere, c'è un largo spiaz­
zo in cemento. E' l'unica 
piazza che Borghetto abbia 
salvato dalla speculazione: 
si chiama piazza Martiri del 
Lavoro. 

Fu da mani avide, dunque, 
che in quel lontano e felice 
1967 venne avvinghiato il 
nostro rag. A.R. Vista mare, 
gli avevano detto. E vista 
mare sarebbe stata se. con­
temporaneamente al suo con­
dominio, non ne avessero co­
struiti altri tre, tutti più a 
ridosso della costa e tutti 
notevolmente più aiti­

li mare, negato alla vista. 
si è in compenso assai di 
frequente fatto vivo attra­
verso i rubinetti dell'acqua 
potabile. Negli anni passati 
l'acquedotto, incapace di 
reggere l'urto di quella or­
ganizzazione selvaggia, fini­
va spesso per pescare, oltre 
le falde, acque salmastre e 
rossicce, assolutamente im­
bevibili. 

E voi le spese. Le impre­
se costruttrici, una volta ul­
timati e venduti quegli in­
formi ammassi di apparta­
menti detti condomini a ma­
re. repentinamente provve­
devano — oh grandezza del 
capitalismo sommerso — a 
sparire nel nulla. Tanto che 
tutti i successivi oneri di 
urbanizzazione e le multe 
per irregolarità edilizie sono 
state inevitabilmetite adde­
bitate agli ultimi proprietari. 
A conti fatti. A.R. il suo ap­
partamento lo ha pagato di­
ciassette milioni, contro i no-
ve iniziali. E ancora non è 
finita: molti dei vecchi co­
struttori, trasformati in am­
ministratori dei condomini, 
atanno ingordamente spol­
pando gli ultimi brandelli di 
carne agli sfortunati proprie­
tari. « Ormai — dice dispe­
rata la signora Elvira, mo­
glie di A.R. — questa casa 
ci costa più di un milione 
all'anno di spese. E' una 
condanna a vita ». 

Eppure a questa condan­
na A.R. non vuole rinuncia­
re. Vive con rabbia, ma sen­
za cedere, la propria vita 
di forzato della serondx ca­
sa. Neppure ora che, intor­
no a lui. va evidenziandosi 
il tradimento dell'intera fa­
miglia. La signora Elvira a 
Borghetto ha imparato ad 
odiare il mare e sogna da 
anni, lamentosamente, una 
vacanza in albergo in qual­
che località di montagni. 1 
due figli hanno giurato che 
« in quel bordello non ci 
mettono • più piede » e da 
due anni la villeggiatura la 
fanno in campeagio in giro 
per il mondo. Naturalmente 
a spese di A.R. 

Il ragioniere non si dà per 
vinto. C'è in quella casa 
una parte troppo grande del 
suo io perché possa rasse­
gnarsi a venderla. 

E, in fondo, può sempre 
ripetere a se stesso di non 
essere poi stato così sfortu­
nato. C'è chi ne ha viste di 
peggio. Il signor T.C.. ad 
esempio, al quale la casa 
l'hanno data, in spreai0 ad 
ogni norma edilizia, con 
« vista sul cimitero ». Oppu­
re U signor M.G.. di Torino. 
che l'appartamento nel qua­
le aveva investito tutta la 
liquidazione non l'ha mai 
neppure visto essendo l'im­
presa costruttrice fallita le 
scomparsa) prima della fine 
dei lavori. Ed oggi la sua 
vecchiaia la trascorre pas­
seggiando al Valentino. 

Massimo Cavall ini 
Nella foto: una spiaggia li­
gure incredibilmente affol­
lata 

Da oggi al 50% della sua potenza, pari a 400 megawatt 

Colpo di mano dell'Enel: senza garanzie 
« parte » la centrale nucleare di Caorso 

Irresponsabile decisione - I l problema della sicurezza e del confrol lo democratico - Im­
mediata reazione delle amministrazioni locali - Chiesto un incontro urgente con i l governo 

Dal nostro corrispondente 
PIACENZA _ La centrale di 
Caorso dunque « parte »: la 
notizia è ufficiale e viene 
dagli stessi ambienti dell'E­
NEL. Il CNEN (Comitato na­
zionale per l'energia nuclea­
re) ha autorizzato l'ENEL ad 
avviare la centrale elettronu­
cleare al 50 per cento della 
potenza (cioè oltre 400 me­
gawatt) per sei settimane a 
partire da oggi. 

La notizia si era già diffusa 
nei giorni scorsi, poi era stata 
smentita: l'Ente di Stato per 
l'elettricità aveva deciso di 
rinviare l'entrata in funzione 
della centrale nucleare. In 
realtà si è trattato solo di un 
temporaneo ripensamento: 
probabilmente — cosi viene 
detto a Piacenza — si sono 
attese le dichiarazioni pro­
grammatiche del nuovo pre­
sidente del Consiglio, in ma­
teria di politica energetica. 
Cossiga si è limitato ad un 
impegno per la convocazione 
di una conferenza nazionale 
che discuta i problemi posti 
dalla sicurezza degli impianti 
nucleari. Cosa diversa da 
quanto chiesto — a più ri-

- prese — dalla Regione Emilia 

Romagna, dalla Provincia e 
dal Comune di Piacenza, ol­
tre che dalle amministrazioni 
locali più direttamente inte­
ressate, come appunto quella 
di Caorso (nel cui territorio 
sorge la centrale elettronu­
cleare) e della vicina località 
di Monticelli D'Ongina. 

Regióne ed Enti locali, con 
raccordo dei partiti della si­
nistra e dei sindacati, aveva­
no chiesto una commissione 
di esperti di diverso orien­
tamento che accertasse il 
reale grado di affidabilità 
degli Impianti nucleari in ge­
nerale e di quello di Caorso 
in particolare. L'iniziativa 
dell'ENEL assume le caratte­
ristiche di un vero e proprio 
colpo di mano se valutata al­
la luce delle recenti prese di 
posizione del Consiglio regio­
nale dell'Emilia Romagna e 
di quello provinciale di Pia­
cenza, i quali — con maggio­
ranze PCI-PSI-PSDI — si e-
rano espressi - contro l'avvio 
della centrale anche solo al 
50 per cento della sua poten­
za. fino a che non fossero 
state date tutte le garanzie di 
sicurezza. 

La notizia dell'entrata in 

funzione di Caorso ha imme­
diatamente suscitato proteste 
e richieste di chiarimenti e 
di incontro, tanto a Bologna 
che a Piacenza. Il compagno 
Lanfranco Turci. presidente 
della Giunta regionale, ha in­
viato un telegramma all'on. 
Cossiga, al ministro dell'in­
dustria on. Bisaglia e ai 
presidenti dell'ENEL e del 
CNEN. In esso si chiede — 
pure a nome della provincia 
e dei Comuni di Piacenza e 
Caorso — «un immediato in­
contro al fine di verificare. 
anche a seguito delle dichia­
razioni programmatiche pre­
sentate in Parlamento, la 
concreta risposta del governo 
alle richieste degli Enti lo­
cali interessati e della Re­
gione Emilia Romagna». 

A Piacenza — appena si è 
diffusa la notizia dell'avvio 
della centrale — l'Ammini­
strazione provinciale e quel­
le comunali di Piacenza. 
Caorso e Monticelli, hanno 
immediatamente preso una 
posizione comune, esprimen­
do « profonda preoccupazio­
ne». -

Giovanni Rossi 

Validi 
gli esami 
scolastici 

ROMA — La commissione 
Pubblica Istruzione della 
Camera ha approvato ieri 
in sede referente, sulla base 
di una proposta comunista, 
un provvedimento che salva­
guarda gli effetti giuridici 
degli esami e degli scrutimi 
effettuati nella passata ses­
sione dalle commissioni co­
stituito in base al decreto 
emanato dal governo per 
fronteggiare le conseguenze 
dell'agitazione del precari. 
La Camera aveva fatto de­
cadere questo decreto rite­
nendo tra l'altro incostituzio­
nali alcune delle norme. 

Ecco allora l'immediata 
iniziativa comunista, fatta 
propria dalla commissione, 
per rimediare ai danni incal­
colabili — in generale per 
la scuola, e soprattutto per 
gli studenti e le loro fami­
glie — di una eventuale di­
chiarazione di illegittimità 
dei titoli di studio 

In commissione al Senato 

Alle ultime battute 
il decreto per le Ipab 
Si discute sull ' incostituzionalità d i un articolo 
La posizione del PCI - Gl i emendament i de 

ROMA — E* ormai alle ulti­
me battute, al Senato, il di­
battito sul decreto per le 
IPAB (gli enti di assistenza 
le cui competenze, per legge. 
devono passare agli enti lo­
cali). A proposito delle dif­
ficoltà incontrate nella di­
scussione, soprattutto dopo la 
lettera con cui Panfani. gior­
ni fa. contestò la legittimità 
costituzionale di alcuni pun­
ti del provvedimento, i com-
paemi Stefani. • Morandi e 
Maffiolettì hanno rilasciato 
la seguente dichiarazione. 

« Si è aperto un confronto 
sui problemi di costituzionali 
tà relativi alla istituzione per 
decreto legge di una commis­
sione interparlamentare a cui 
viene affidato il compito di 
giudicare sui ricorsi degli en­
ti che chiedono l'esenzione 
dai provvedimenti di sciogli­
mento. Lo stesso decreto pre­
vede che questo parere sia 
vincolante per il governo. Noi 
comunisti abbiamo svolto le 
nostre osservazioni ed avan­
zato proposte per ripristinare 
il pieno ristretto dei principi 
costituzionali. La nastra prò 
Dosta principale rimane quel­
la di stabilire che. applican­
do i criteri della legge, siano 

le Regioni a decidere. 
« Comunque non abbiamo 

ostacolato la conversione del 
decreto ed anzi abbiamo ope­
rato perchè l'assemblea del 
Senato potesse esaminarlo in 
tempo. A questo fine abbia­
mo ridotto al minimo neces 
sario i nostri emendamenti 
rivolti a ristabilire lo spirito 
e il contenuto deeli accordi 
politici che sono alla base del 
decreto. Sullo stesso terreno 
si sono mossi i compagni 
socialisti. 

« Dopo il nostro responsa­
bile e chiaro atteggiamento 
non crediamo che la DC in­
tenda insistere nei suoi nu­
merosi emendamenti, che al­
largano notevolmente i cri 
teri dettati dal decreto per 
identificare le IPAB sottrat­
te allo scioglimento. Si trat­
terebbe altrimenti di una 
palese contraddizione delle in­
tese a suo tempo raggiunte. 

« Da parte nostra noi in­
tendiamo agevolare la con­
versione di un provvedimen­
to che. pur nei suoi limiti. 
può considerarsi — visti gì: 
attacchi mossi da più parti — 
un punto importante di equi­
librio per mettere in moto 
un processo di riforma ». 

Si è concluso a Bedonia il raduno nazionale dell'AGESCI 

Casaroli censura il pluralismo degli scout 
Dal nostro inviato 

BEDONIA (Parma) — Si è 
concluso ieri a Bedonia il 
raduno degli scout. Dopo il 
loro dibattito interno, gli 
scout attendevano U parere 
della chiesa ufficiale. E" sta­
to espresso ieri sera con un 
duro intervento del cardi­
nale Agostino Casaroli, se­
gretario di Stato. Chi si ri­
tiene — come gli scout della 
Agesci — un'associazione di 
educatori cattolici, deve te­
nere ben presente — ha det­
to — tiche certi entusiasmi 
affrettati per le ideologie 
del momento, o certi com­
plessi di inferiorità per le 
dottrine di matrice agnosti­
ca o atea, derivano da una 
carente conoscenza di Cri­
sto». Ogni tentazione di 
"pluralismo" t stata de­
nunciata con il richiamo 
al fatto che solo cht è "pie­
namente" nella chiesa, e 
con il Papa, può ritenersi 

cattolico ». 
* Nessuno si illuda — ha 

ripetuto — di poter restare 
nella comunione di Cristo 
mettendosi fuori della co­
munione ecclesiale o non 
partecipando pienamente ad 
essa». L'intervento è arri­
vato alla fine del raduno. 
per dare peso a una presa 
di posizione che non am­
mette repliche. 

Intanto, neWattesa della 
parola della chiesa uffi­
ciale, V ultimo giorno era 
trascorso nella ormai abi­
tuale discussione articolata 
per gruppi e per argomenti. 
Uno dei temi più. discussi 
è stato questo: lo scout può 
diventare un « educatore 
pubblico»? E una doman­
da d'obbligo per un'associa­
zione come VAgesci (che riu­
nisce gli scout cattolici 
italiani) al termine di un 
raduno nazionale duran­
te U Quale è stata messa in 

evidenza la crescita dell'or­
ganizzazione. sia per il nu­
mero degli iscritti, che per 
il «volume» dei problemi 
affrontati. La domanda è 
partita da un fatto preciso: 
la richiesta, da parte di al­
cuni Enti locali, di utilizzare 
capi scout come educatori in 
servizi pubblici, campi 'estivi 
o colonie marine. 

Ce stata anche una tavola 
rotonda, su questo tema, per 
definire il rapporto fra 
«tempo libero. Enti locali e 
scoutismo », alla quale hanno 
preso parte U presidente na­
zionale deWAgesci, Giancar­
lo Lombardi, e l'assessore 
all'Istruzione della Regione 
Emilia - Romagna, Oreste 
Zurlini. E" stata la prima 
volta che gli scout si sono 
confrontati ufficialmente 
con un rappresentante di un 
ente di governo locale. Non 
i stato un confronto facile, 
perché la richiesta di « luci-

re altesterno », di impegnar­
si in strutture pubbliche, ha 
portato scompiglio nell'asso­
ciazione degli scout. 

In chi è contrario alla « a-
pertura», c'è la paura di 
perdere quella che viene de­
finita la « atipicità » del mo 
vimenlo. La nostra non è 
una organizzazione per il 
tempo libero — dicono in 
sostanza — ma un movimen­
to che vuole educare i gio­
vani secondo un preciso me 
todo. E questo metodo richie­
de tempi lunghi, un contat­
to continuo, la formazione di 
un gruppo che cambia nome 
a seconda dell'età ma resta 
unito fino air età matura. 

Se usciamo alfesterno, se 
diventiamo anche tempora­
neamente educatori pubbli­
ci. potremmo fare forse co­
se valide, ma non dello scou­
tismo. 

Si tratta invece di aprire 
un dibattito, che anche un' 

organizzazione che si dichia­
ra « atipica » come quella 
degli scout, può dare un pro­
prio contributo a un con­
fronto che è un arricchimen­
to della vita civile e della 
democrazia. Anche il «pro­
getto giovani» della Agesci 
deve essere preso in consi­
derazione nel momento in 
cui — come sta avvenendo 
in Emilia Romagna — si 
prepara un più complessivo 
«progetto» per il tempo li­
bero delle nuove genera­
zioni. 

Quando parlano di «ati­
picità», gli scout 5t riferi­
scono soprattutto ad una 
caratteristica del loro movi­
mento, quella del lavoro vo­
lontario. 

«Oltre ad un metodo di 
vita austera — dicono alcu­
ni capi — proponiamo il no­
stro modello di società, fatta 
essenzialmente di vita in co­
mune, di disponibilità con 

gli altri, di impegno In pri­
ma persona e di lavoro con­
creto. Il ragazzo viene con 
noi per stare assieme agli 
altri ragazzi, e perché si 
sente un protagonista, libe­
ro di proporre e di realizza­
re progetti ». 

e La gran parte di noi si 
interessa di politica, e le po­
sizioni sono diverse. C'è pe­
rò un confronto e questo ci 
arricchisce. Per i ragazzi non 
c'è alcuna limitazione dell' 
espressione politica. Per i 
capi, invece c'è il riferimen­
to a] patto associativo che si 
sottoscrive al momento dell' 
adesione alla comunità. 
Ognuno di noi è libero di 
aderire a un partito — uni­
ca pregiudiziale è l'antifa­
scismo — e anche di essere 
militante. Il problema sorge. 
per 1 capi, in caso di prose 
litismo. che non è permesso 
a nessun partito». 

Jenner Melef t i 


